
1 / 2

Data

Pagina

Foglio

10-02-2020
4'ILTEMP

L'INTERVISTA
Per il leader di Energie per l'Italia la spinta non può venire da chi proviene dal Pd: «Renzi lasci il governo e segni una discontinuità»

«Così rinascerà il centro»
Stefano Parisi spiega come recuperare gli elettori moderati che prima votavano Forza Italia

PIETRO DE LEO

... «Vero, lo spazio c'è, pe-
rò serve più coraggio». Stefa-
no Parisi, fondatore di Ener-
gie per l'Italia, interviene
nel dibattito in corso questi
giorni sulle pagine de Il
Tempo circa la prospettiva
di creare una nuova area di
centro. E risponde a Carlo
Calenda, leader di Azione,
Roberto Giachetti per Italia
Viva e Benedetto Della Ve-
dova di +Europa che si era-
no confrontati sul punto.
«Esistono due elementi - ar-
gomenta Parisi - Il primo è
che è probabile che si torni
al sistema proporzionale
che cambierà la geografia
politica in Italia. Energie
per l'Italia è nata in questa
logica nel centrodestra per
ricostruire l'area liberale,
popolare e riformista».
L'altro elemento?
«E il vuoto lasciato da Forza
Italia. Oggettivamente è co-
sì, nonostante qualcuno rac-
conti una storia diversa. A
Roma Forza Italia non c'è
più; lo stesso al Cen-
tro-Nord. All'interno del
centrodestra c'è un nuovo
equilibrio, che pende a favo-
re dei partiti di destra, e lo
dico senza dare alla parola
alcuna accezione negativa.
Superano il 40%. E un eletto-
rato di centrodestra a cui va
offerta una nuova casa».

Che intende dire quando
sostiene che serve più co-
raggio?
«E abbastanza singolare
che a voler colmare questo
vuoto politico siano delle
formazioni provenienti dal
Pd fatta eccezione per +Eu-
ropa. Questo progetto, se
nasce come succursale del
centrosinistra, composto
da forze che sono in contra-
sto con il Pd, rischia di esse-
re la somma di debolezze. Il
nuovo centro deve essere
un progetto forte, autentica-
mente nuovo e credibile,
che propone riforme radica-
li e una leadership plurale e
coesa. Altrimenti l'elettora-
to popolare, che prima vota-
va per Berlusconi e oggi vo-
ta per Salvini e Meloni, non
tornerà mai».
Non lo è quindi, nei presup-
posti?
«Non direi. Serve una netta
discontinuità con il Pd, co-
raggiosa, e la disponibilità
ad assumersi le conseguen-
ze di questo. Così come noi
abbiamo fatto nei confronti
di Salvini. Al contrario, ve-
do molta difficoltà nel ta-
gliare questo cordone om-
belicale, da parte degli ami-
ci di Italia Viva e di Azione.
Se vuoi ridurre il peso di
Salvini non puoi ritrovarti a
cantare "Bella Ciao" con
Zingaretti. Non puoi parla-
re di progetto liberale e poi
appoggiare a Roma Centro
Roberto Gualtieri, un mini-

stro di sinistra che invoca
più Stato nell'economia, ar-
tefice di una manovra di tas-
se, bonus e mantenimento
del reddito di cittadinanza.
I processi politici sono com-
plicati e lunghi. Renzi, ad
esempio, fa incursioni nel
centrodestra con una tardi-
va svolta garantista, il rico-
noscimento della figura di
Bettino Craxi, la proposta di
Mara Carfagna in Campa-
nia, corteggiando parlamen-
tari, ma non attrae il nostro
elettorato. E poi c'è anche
un altro dato».
Prego.
«Se veramente si vuol presi-
diare l'area di centro, dob-
biamo guardare a due ele-
menti. Il primo è all'Italia
che lavora e dell'impresa
che, torno sul tema, respin-
ge le idee assistenzialiste e
stataliste di Zingaretti. Il se-
condo punto è che al centro
c'è l'elettorato cattolico e
+Europa deve rendere com-
patibile con esso la sua vo-
cazione radicale. E un elet-
torato che dà alla famiglia
un ruolo centrale, così co-
me al volontariato e all'asso-
ciazionismo».
Parole dure, Parisi. Quindi
par di capire che non sare-
te della partita in Puglia,
dove Italia Viva, Azione e
+Europa presenteranno
una candidatura alternati-
va ad Emiliano.
«Ma no. Non serve a nulla

appoggiare un esponente
comunque di area Pd o che
sia un ex Pd. E poi, anche
solo a livello regionale, se
lanci un terzo polo, che sicu-
ramente non è vincente ma
può avere un indubbio ruo-
lo politico, devi farlo ovun-
que, no solo dove c'è l'Emi-
liano di turno. Devi avere il
coraggio di farlo anche in
Toscana, nelle Marche, in
Campania. Altrimenti non
serve a niente e rimane una
cosa confinata a questioni
interne al centrosinistra».
Primo step, quale potreb-
be essere? L'uscita di Italia
Viva dal governo?
«Certo quello è un dato, ma
non è "il" dato. Perché
l'uscita di Italia Viva dal go-
verno sarebbe un passo ne-
cessario ma non sufficien-
te. Devono sancire in ma-
niera chiara la discontinui-
tà con il Pd. E poi, da lì,
iniziare un confronto serio,
partendo dai programmi,
dai valori, dal lavoro comu-
ne per amalgamare un nuo-
vo gruppo dirigente e una
organizzazione capillare
sul territorio. C'è tempo per
fare tutte le cose nel modo
migliore, visto che a quanto
pare non si voterà prima di
due anni. Ma se dessimo
l'idea di un'operazione che
nasce come la somme di pic-
coli partiti, o dall'incontro
tra stati maggiori, sarebbe
un progetto fallito in parten-
za». ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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La dura realtà
«FI ha lasciato un vuoto
A Roma e al Centro Nord
non esiste più
Il centrodestra pende a destra»

Stefano Parisi
Leader
di Energie per l'Italia
è consigliere
della Regione Lazio

I valori
L'Italia che lavora e dell'impresa
ripudia le idee stataliste
e assistenzialiste di Zingaretti
La famiglia è centrale

‘4
Attenti
Un'opera-
zione
che na-
sce dalla
somma
di piccoli
partiti è
fallita in
partenza
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